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Carissime sorelle e fratelli, mi unisco a Carlo nel salutare tutti e ciascuno di voi e vi do il benvenuto a questo incontro di formazione dedicato a un tema che tocca profondamente le nostre vite e il nostro cammino di fede: “Giubileo e ultreya: pellegrini di speranza in amicizia”. Oggi esploreremo come questi concetti si intrecciano e si arricchiscono reciprocamente, permettendoci di vivere in modo autentico e comunitario la nostra esperienza cristiana, con particolare attenzione al giubileo della speranza, un momento di grazia che può avere un impatto significativo su coloro che vivono in realtà ferite e segnate da sofferenza.

Introduzione al giubileo

Iniziamo con il giubileo, un momento speciale nella vita della Chiesa. Il giubileo rappresenta un tempo di grazia, un'opportunità per rinnovare la nostra fede e la nostra relazione con Dio. È un invito a riflettere sulla misericordia divina, a perdonare e a essere perdonati. Durante il giubileo, siamo chiamati a un cammino di conversione, a riempire le nostre vite di speranza e a riscoprire la bellezza della nostra vocazione cristiana. Ogni pellegrinaggio, ogni passo che compiamo nel nostro cammino di fede, è sostenuto dalla grazia di Dio. Il giubileo ci offre un’occasione per ricaricare le nostre batterie spirituali, rinnovare il nostro impegno e vivere con maggiore intensità la nostra chiamata a essere testimoni dell’amore di Cristo nel mondo.

Il giubileo della speranza: un cammino di guarigione

Il giubileo, tradizionalmente, è un tempo di grazia e di perdono che si celebra nella Chiesa ogni 25 anni, ma ha visto anche celebrazioni straordinarie. L’istituzione del giubileo si collega profondamente con il concetto di liberazione e di rinnovamento spirituale. Sin dal giubileo del 1300, indetto da Papa Bonifacio VIII, la Chiesa ha invitato i fedeli a rifugiarsi nella misericordia divina attraverso la penitenza e la riconciliazione. Oggi, nel contesto del giubileo della speranza, siamo chiamati a guardare non solo al nostro cammino di fede personale, ma anche a quello della comunità e, in particolare, a coloro che si trovano in situazioni di vulnerabilità e sofferenza.

L’ultreya come strumento di comunità

Passando all’ultreya, comprendiamo che essa è uno strumento fondamentale per vivere il nostro cristianesimo in comunità. Non si tratta semplicemente di un incontro, ma di un momento di condivisione, crescita e rinnovamento. L’ultreya rappresenta la riunione delle Riunioni di Gruppo, un’opportunità per ritrovarci, per condividere esperienze di fede e supportarci a vicenda nel nostro cammino. L’ultreya ci invita a non rimanere isolati nel nostro percorso spirituale. È un richiamo a camminare insieme, a vivere la bellezza dell’amicizia cristiana.
A questo punto, vi invito a rileggere il mio editoriale sulla rivista nazionale del Cursillo, Settembre-Ottobre 2024, che parla proprio di amicizia ed evangelizzazione, e, soprattutto, a quanto Eduardo Bonnin ha detto alle Prime Conversazioni di Calafiguera. L'amicizia, in questo prezioso documento, è descritta come la forma più profonda di convivenza umana, caratterizzata da un legame sincero e disinteressato tra le persone. Essa si fonda sulla comunicazione autentica e sul riconoscimento dell'altro come persona, senza considerare la sua posizione sociale o le sue qualità specifiche. L'amicizia si esprime attraverso la gioia di riconoscere l'esistenza dell'altro e la bellezza che porta nel mondo.
Eduardo distingue tra amici “speciali”, che richiedono un trattamento diverso, e conoscenze superficiali, sottolineando l'importanza di un legame profondo e autentico. L'amicizia vera è caratterizzata da un rispetto reciproco e dalla volontà di spingersi verso il meglio, senza cercare di possedere l'altro. Essa è un processo dinamico che richiede tempo, comunicazione e sincerità, e si nutre di un clima di accettazione e apertura. L'amicizia deve essere disinteressata e non strumentalizzata; quando diventa utilitaristica, perde la sua essenza. È un'arte che richiede attenzione e cura, e si sviluppa in un contesto di condivisione e dialogo.
Il nostro fondatore, Eduardo Bonnin, sottolinea anche l'importanza dell'amicizia con Cristo, che rappresenta l'amico perfetto e il modello dell'amore autentico. In conclusione, l'amicizia è un potente veicolo di cambiamento e crescita personale, capace di generare gioia e trasformare la vita. Essa richiede impegno e dedizione, ma offre in cambio una connessione profonda e significativa tra le persone.
Attraverso l'ultreya, possiamo vivere il giubileo in modo concreto, trasformando le promesse di Dio in azioni tangibili nella nostra vita quotidiana. Oggi, più che mai, il mondo ha bisogno di speranza. In un’epoca segnata da sfide, incertezze e divisioni, siamo chiamati a essere “pellegrini di speranza”. La catechesi che Papa Francesco aveva preparato per oggi, in occasione dell’udienza generale di questa mattina, annullata per motivi di salute, rimane viva e attuale. Egli ci invita a seguire l'esempio dei magi, questi “pellegrini di speranza” che, con grande coraggio, hanno indirizzato i loro passi, i loro cuori e i loro beni verso Colui che è la speranza non solo d’Israele, ma di tutte le genti. Il testo preparato in precedenza e diffuso dalla sala stampa della Santa Sede ci esorta così: «Impariamo ad adorare Dio nella sua piccolezza, nella sua regalità che non schiaccia, ma rende liberi e capaci di servire con dignità. E offriamogli i doni più belli, per esprimergli la nostra fede e il nostro amore». L’ultreya ci offre l’opportunità di diventare segni di speranza per gli altri, riflettendo la luce di Cristo e costruendo relazioni autentiche basate sull’amicizia e sulla solidarietà, in perfetta sintonia con questi insegnamenti. Essere pellegrini implica movimento e dinamismo. Non possiamo rimanere fermi; siamo chiamati a camminare e a esplorare nuovi sentieri di fede. La nostra amicizia deve tradursi in azioni concrete, in gesti di carità e in un impegno costante per costruire ponti tra le persone, seguendo così l’invito del Pontefice a vivere una fede attiva e condivisa.

Il giubileo come opportunità di guarigione

Riflettiamo su come possiamo far vivere il giubileo della speranza a coloro che si trovano in difficoltà. È fondamentale comprendere che la speranza non è una mera illusione, ma una virtù teologale che ci permette di affrontare le nostre sfide con fiducia. La Chiesa, attraverso il giubileo, ci invita a diventare agenti di guarigione per le ferite del mondo.

1. Accoglienza e inclusione: Uno degli aspetti centrali del giubileo è l’accoglienza. Durante questo tempo, possiamo creare spazi di ascolto e di condivisione per coloro che si sentono emarginati o feriti. Offrire un ambiente sicuro e aperto è essenziale per permettere a chi soffre di condividere le proprie esperienze e ricevere supporto.

2. Perdono e riconciliazione: Il giubileo è anche un tempo per il perdono. Aiutare gli altri a sperimentare il perdono può essere un passo fondamentale verso la guarigione. Incontrare e accompagnare persone che hanno subito ingiustizie o traumi a perdonare se stessi e gli altri è un modo potente per portare speranza nelle loro vite.
Un esempio concreto di questo processo si è manifestato in una donna che si è confessata da me con grande sincerità. Ha rivelato di non riuscire a perdonare e dimenticare chi le ha causato sofferenza; si sente intrappolata e, oserei dire, posseduta dall'odio. L'ho invitata a seguire l'insegnamento di Gesù: vincere il male con il bene, distinguendo l'errore dall'errante e il peccato dal peccatore. Ho spiegato che il peccato e l'errore vanno perseguiti, ma mai l'errante, che è sempre degno di misericordia. Le ho detto che non bisogna mai piangere sul latte versato; ciò che è caduto è perduto. Se solo si potesse tornare indietro, sicuramente non si commetterebbero gli stessi errori, se si fosse più consapevoli. Tuttavia, nonostante le mie parole, lei, determinata, continua a sostenere di non riuscirci. A questo punto, le chiedo: “Sei venuta qui per chiedere la misericordia di Dio, giusto?” “Sì,” risponde. “E se Dio, per assurdo, non volesse concedertela, come ti sentiresti?” “Male,” ammette, e si domanda anche il perché. Le dico: “È importante che tu ti chieda il perché. Dio ti darebbe anche una risposta.” “E qual è?” chiede lei. Le spiego: “Come puoi comprendere e vivere appieno il dono che Dio ti offre gratuitamente, cioè il Suo perdono, se non lo eserciti? Perdona e sarai perdonata. Il perdono è un atto che arricchisce non solo chi lo riceve, ma anche chi lo dona.” In questo modo, la guida verso un percorso di perdono diventa non solo un'opportunità di liberazione per lei, ma anche un modo per riscoprire la misericordia divina, rendendo il giubileo un tempo di vera riconciliazione.
Dopo molte direzioni e momenti di profonda introspezione, la donna cominciò a comprendere il significato profondo delle mie parole. Non fu un processo immediato; ci furono giorni in cui i ricordi del dolore la sopraffacevano, e l'odio sembrava ripresentarsi con rinnovata forza. Ma, passo dopo passo, si impegnò a praticare il perdono, iniziando con piccoli gesti. 
Cominciò a scrivere una lettera a chi l'aveva ferita, esprimendo non solo il suo dolore, ma anche il suo desiderio di liberarsi da quel peso. Non la inviò mai, ma il semplice atto di mettere su carta i suoi sentimenti le permise di vedere la situazione con occhi diversi. La sua indignazione si trasformò in comprensione: iniziò a riconoscere che chi le aveva fatto del male era, a sua volta, un essere umano imperfetto e vulnerabile.
Col passare del tempo, la donna scoprì che perdonare non significava giustificare l'errore o dimenticare il passato, ma piuttosto liberarsi dal fardello che lo accompagnava. La sua anima, un tempo oppressa, iniziò a respirare di nuovo. Un mattino, mentre si trovava in preghiera, sentì un’improvvisa ondata di pace e leggerezza. In quel momento, capì che il perdono era finalmente avvenuto. Dopo questo importante passo, divenne testimone della misericordia divina nella sua vita. Iniziò a condividere la sua esperienza con altre persone, parlando del potere liberatorio del perdono e dell’importanza di guardare oltre l’errore per vedere il valore intrinseco di ogni persona. Si sentì rinata, come se una nuova luce brillasse dentro di lei.  La donna, ora, non solo ha trovato la sua pace interiore, ma ha anche ispirato altri a intraprendere il loro percorso di perdono. La sua storia divenne un faro di speranza per chi si trovava intrappolato nell'odio e nel risentimento, dimostrando che, attraverso la grazia di Dio e la volontà di perdonare, si può riscoprire la bellezza della vita e la potenza della misericordia. In questo modo, l'esperienza di sofferenza si trasformò in una testimonianza vivente di come il perdono possa non solo liberare l'individuo, ma anche avvicinarlo a Dio, rendendo ogni giorno un'opportunità per vivere nella grazia e nella riconciliazione.

3. Testimonianza di vita: Vivere il giubileo della Speranza implica anche essere testimoni attivi della nostra fede. La nostra vita deve riflettere la luce di Cristo, mostrando che è possibile risorgere da situazioni difficili. Raccontare le nostre esperienze di fede e di rinascita può ispirare e incoraggiare gli altri a intraprendere il proprio cammino di guarigione.

Riflessioni sull’Ultreya

Eduardo Bonnin, nella relazione tenuta alla Riunione dei Dirigenti della II^ Ultreya Nazionale di Spagna, svoltasi dal 29 al 30 giugno 1965, ha sottolineato l'importanza dell'ultreya come strumento essenziale per garantire la continuità e l'efficacia del Movimento. L'ultreya non è un luogo di mera istruzione o controllo, ma rappresenta un “soffio di Pentecoste” che rinnova l'entusiasmo cristiano. Essa deve essere:

· Settimanale: per fornire un costante rinforzo spirituale.
· Interparrocchiale: per favorire la condivisione e la collaborazione tra le diverse comunità.
· Vivenziale: come un polo di sviluppo della santità, dove i partecipanti possono crescere nella fede e nell'amore fraterno.

È fondamentale che i responsabili dei Cursillos comprendano appieno la natura e la finalità dell'ultreya per poterla implementare correttamente, evitando di ridurla a una semplice attività parrocchiale o a un'occasione per l’istruzione formale. Vi consiglio di leggere questa preziosa relazione, disponibile per tutti sul sito nazionale della nostra Associazione. 

Conclusione: un invito alla comunità

In conclusione, vi invito a riflettere su come possiamo vivere il giubileo e l’ultreya come occasioni per rinvigorire la nostra comunità di fede. Siamo chiamati a essere testimoni della speranza, a ravvivare le nostre relazioni e a costruire una Chiesa che si fa ponte verso il mondo. Ricordiamoci che non siamo soli in questo cammino. Abbiamo la guida dello Spirito Santo e il sostegno della nostra comunità di fede. Insieme, possiamo essere pellegrini di speranza in amicizia, portando la luce di Cristo a tutti coloro che incontriamo lungo il nostro cammino, specialmente a coloro che si trovano in difficoltà. 
Grazie per la vostra attenzione. Ora apriamo il dibattito e condividiamo le nostre esperienze e riflessioni su questo tema, cercando insieme di trovare modi concreti per rendere vivo il giubileo della speranza.
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